
L’INDUSTRIA  EUROPEA  TORNA  A
CORRERE

Nonostante  la  forte  impennata  del  cambio  dell’Euro  che  rischia  di
travolgere le aspettative di veder continuare almeno fino a fine anno il
forte flusso di esportazioni che trainano decisamente la crescita europea,
le performances industriali  del  vecchio continente vanno oltre le più
rosee stime e, soprattutto, la fiducia degli imprenditori sembra molto al
di sopra della media.
Anzi, se la ripresa corre nonostante il più alto cambio della divisa getti acqua sul fuoco
delle esportazioni, questo significa che la ripresa può anche durare e soprattutto che essa
non si accompagnerà ad una fiammata inflazionistica (per l’Eurozona si stima un’inflazione
a fine anno al livello dell’1,1%, in riduzione decisa dal precedente dato dell’1,3%) dal
momento che il rialzo del cambio funziona da potente deflattore dei prezzi, tanto per le
materie  prime  quanto  per  i  prodotti  finiti.  L’Europa  poi  beneficia  di  bassi  costi  di
importazioni di  gas e petrolio,  di  una ripresa delle economie dei Paesi  Emergenti  e -
nonostante  le  sanzioni-  di  un  rapporto  privilegiato  con  l’intera  area  dell’ex-Unione
Sovietica.

Ma è proprio la rilevazione dell’ottimismo generale che fa pensare che non siamo di nuovo
a osservare il classico fuoco di paglia! L’indice di fiducia dei direttori acquisti europei in
Agosto ha toccato per la prima volta dal lontano 2011 la cifra record di 57,4, un punto
sopra la rilevazione di Luglio e ben oltre il confine dei 50 punti, che segna la frontiera tra
ottimismo e pessimismo.
Lo stesso indice, rapportato alle piccole e medie imprese, ha totalizzato un bel 56,3 in
Italia e 52,2 in Grecia: due tra le aree economicamente più disastrate dell’Unione Europea.

Ci sono perciò due segnali che lasciano ben sperare per il (prossimo) futuro: la bassa
inflazione e una robusta ripresa di ottimismo anche tra le piccole e medie imprese.
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Si  sa  che  lo  sviluppo  dell’imprenditoria  minore  è  il  primo indice  di  buona  salute  di
un’economia industriale. Significa fermento e iniziativa, che alla lunga determina maggior
gettito fiscale e maggiore occupazione. Senza quel segnale il galoppo delle grandi imprese
potrebbe risultare di scarsa utilità per l’economia generale e quasi inesistente in zone
depresse come la Repubblica Italiana, che di grandi imprese quasi non ne hanno più.

Ma anche la misura dell’inflazione cinta parecchio nell’auspicio di una continuazione sulla
strada del progresso economico: se fossero stati i consumi (a lungo compressi dalle molte
preoccupazioni dei cittadini) a fornire lo spunto avremmo registrato un rialzo dei prezzi ma
anche la certezza che molta strada era ancora da percorrere prima che l’Unione Europea
potesse contare su solide basi. Se invece la ripresa interviene quad in assenza di una
crescita  significativa  dei  consumi  si  può  meglio  sperare:  c’è  sempre  tempo  perché
anch’essa si manifesti, completando il quadro di ottimismo.

Senza  considerare  che  la  bassa  inflazione  lascia  l’attuale  politica  monetaria  europea
(fortemente espansiva) per qualche mese in più nelle mani del governatore in carica, Mario
Draghi,  prima che la Germania riesca a imporre la propria linea di  contenimento del
bilancio della Banca Centrale Europea. Cosa che rimane agli occhi dei più oggi come oggi
solamente strumentale ai suoi interessi egemonici.
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